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LE CRONACHE Domenica 8 marzo 1998l’Unità15
Delitto di Balsorano. Dopo la sentenza l’uomo, già condannato all’ergastolo, spera di tornare in libertà

Assolti Michele Perruzza e la moglie
«Avete visto? Non sono un mostro»
Non istigarono il figlio ad accusarsi. Si va verso la revisione del processo

Savona, camionista confessa l’omicidio

Uccise una squillo
«Mi maltrattava
come mia moglie»

SULMONA. Michele Perruzza e sua
moglie,MariaGiuseppaCapoccitti,
sono stati assolti «perché il fatto
non sussiste» dall’imputazione di
istigazione all’autocalunnia nei
confronti del loro figlio Mauro. La
sentenza èstataemessaalle17,15di
ieri dal Tribunale di Sulmona dopo
pocopiùdiun’oraemezzodiCame-
radiConsiglio.IlTribunalesièriser-
vato 90 giorni di tempo per il depo-
sito della motivazione. Il pm al ter-
mine della requisitoria durata mez-
z’ora aveva chiesto l’assoluzione di
entrambi gli imputati per «assoluta
insussitenza dei fatti. Il processo era
iniziatoil7giugnodel‘97.

«Giustizia è fatta» ha esclamato
Michele Perruzza, circondato da
giornalisti e fotografi, subito dopo
la lettura del dispositivo». «Non so-
no più il mostro». Soddisfatto e sor-
ridente,mamoltoprovato,Michele
Perruzza ha pronunciato queste pa-
role,aggiungendosubitodopo:«Èil
giorno più bello da quando mi han-
noarrestato».

Opposta la reazione di Giuseppe
Capoccitti, il padre della piccola
Cristina,uccisail23agosto1990,ha
presentato una denuncia contro il
presidente del Tribunale di Sulmo-
na, Oreste Bonavitacola, che ha
condottoinquestigiorniilprocesso
«satellite» a carico di Michele Per-
ruzza e sua moglie per l’accusa di
istigazione all’autocalunnia. Lo ha
annunciato lo stesso Giuseppe Ca-
poccitti a Sulmona, prima della let-
tura della sentenza,mentre laCorte
era riunita in Camera di Consiglio.
La denuncia è stata presentata alla
ProcuradellaRepubblicadiPerugia.
Capoccitti nella sua denuncia defi-
nisceun «processo vergognoso e pi-
lotato» quello celebrato a Sulmona
esostienecheilgiudiceBonavitaco-
la ha «fatto fare un falso sopralluo-
go», con riferimento alla perizia
compiuta sul luogo del delitto il 23
agosto del 1997 per una verifica sul-
lavisibilitàinqueiluoghinell’orain
cui avvenne l’omicidio di Cristina.
IlPmAuraScarsella,appresa lanoti-

zia della denuncia, si è limitata a di-
re che «gli atti sono tuttinei fascico-
li». «Se la Procura riterrà fondata la
denunciavuoldirechefaràisuoiac-
certamenti. Noi siamo a disposizio-
ne, come pure tutti gli incartamen-
ti.

Intanto Michele Perruzza ha di-

nanzi a sè due strade per cercare di
riconquistare la libertà.Unaproces-
suale,piùlunga; l’altraprocedurale,
piùdifficilemasicuramentepiùbre-
ve. Per la strada processuale (la ri-
chiesta formale di «revisione» del
processo per l’omicidio),occorrerà
infatti attendere il deposito delle

motivazionidellasentenzaodierna.
Allora, la difesa di Michele Perruzza
ha annunciato che tenterà una via
procedurale che passa per il Tribu-
nalediSorveglianza.Si cercherà, in-
fatti, di dimostrare che le attuali
condizioni disalute di Michele Per-
ruzza (colpito da ictus cerebrale du-
rante lacarcerazione) non sono
compatibili con la detenzione e, so-
prattutto,conlaancoralungaattesa
per l’ottenimento e la svolgimento
di una revisione del processo. Ma
anchequiitempipossonononesse-
repoitantobrevi.

Infine, Mauro Perruzza. «Mauro
mi è sembrato una persona infelice,
non serena», afferma il Pm Aura
Scarsella. L’impressione lasciata dal
giovaneinchilohavistoalprocesso
non è certo serena. «Ho visto sen-
z’altro - ha detto ancora il Pm - una
persona in gravissime difficoltà,
proprioperchémoltocontrollatain
una situazione che tendeva ad an-
nullarequestocontrollo».

Michele Perruzza e la moglie Ma-
ria Giuseppa Capoccitti erano già
stati assolti due volte dall’accusa di
istigazione all’autocalunnia. Ma
l’assoluzione era sempre avvenuta
in camera di consiglio, senza il di-
battimento. I legalidiPerruzzafece-
ro ricorso in Cassazione (che diede
loro ragione per due volte) contro
l’assoluzionechiedendochel’inno-
cenza del loro assistito venisse di-
mostrata nel corso di un regolare
processo, quello chepoi si è svoltoa
Sulmona.L’alta Corte ha infatti sta-
bilito che l’imputato, se lo chiede,
ha diritto ad avere un processo nel
merito. E solo entrando nel merito i
legali di Perruzza sono riusciti a far
emergere le incongruità del proce-
dimentoprincipale. «Eraquesta l’u-
nicastradaattraversolaqualeerava-
mo convinti di poter trovare quei
difficili elementi per chiedere la re-
visione del processo per l’omici-
dio», ha detto l’avvocato Attilio
Cecchini.
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DALL’INVIATO

SAVONA. «Lei ha alzato la voce e mi
ha maltrattato, proprio come face-
va mia moglie»: Giordano Ivo, 33
anni, autostrasportatore di Diano
Marina, ha confessato così l’omici-
diodiAnnaGiunti,«lasquilloconil
cellulare» rinvenuta cadavere la
notte di capodanno in un monolo-
caleammobiliatodiAndora, centro
turistico della riviera di ponente. La
Giunti, 32 anni, fiorentina residen-
te a Milano, contattava i clienti con
inserzioni sui giornali locali e distri-
buiva appuntamenti attraverso il
telefonino. Cambiava spesso città e
sceglieva luoghi discosti, in questo
casounvastoequasidesertocondo-
minioabitato da unasola famigliae
prevalentemente destinato alle va-
canze. Giovane e bella, con la pas-
sione della poesia e della lettura, si
era trovata suo malgrado a fare quel
mestieredopoaverfattol’accompa-
gnatriceaconvegnieserate.

Per ritrovare l’assassino i carabi-
nieridelnucleooperativodiSavona
e della compagnia di Alassio hanno
condotto una sofisticataeminuzio-
naindagine.Hannorintracciatosui
tabulati della Telecom tutte le tele-
fonate ricevute dalla donna sui tre
cellulari che aveva a disposizione;
hanno identificato le tre chiamate
partitedall’autostrasportatore; infi-
ne hanno controllato tutti i transiti
al casello autostradale di Andora.
Interrogato una prima volta Gior-
dano Ivo è stato poi pedinato per
settimane fino ad un secondo e de-
cisivo confronto nella caserma dei
carabinieri. L’uomo, sposato, con
unfiglio,nonharettoehaconfessa-
to il delitto: «L’ho colpita tre volte,
alla gola e alla testa» ha rammenta-
to.Erail12dicembreetuttosarebbe
nato da una banale lite per il paga-
mento della prestazione: erano sta-
tepattuite250milaliremaladonna
avrebbe esitato a dare il resto di 300
mila lire ricevute dal cliente. Gior-
dano Ivo, con precendenti proble-
mi psicologici e da tempo sottospo-
stoa terapieneurologiche,haavuto
un impeto d’ira e si è scagliato sulla
povera ragazza. I carabinieri hanno
anche ritrovato l’arma del delitto,
un coltello con una lama di dieci
centimetri. Anna Giunti è stata poi
rivenuta, alcuni giorno dopo, priva
di vita, seminuda, in una pozza di
sangue dai proprietari dell’apparta-
mento che intendevano sapere se
era intenzionata a rinnovare l’affit-
tooppure no. LaGiunti si era instal-
lata nel condominio «Ariete» in
modo discreto a tal puntoche l’uni-
ca famiglia residente in inverno
non l’aveva mai incontrata e nota-
ta.Avevaallaspalleesperienzesimi-
li consumate a Loano e Sanremo in
quei casermoni disabiati nei mesi
freddi e a gennaio si apprestava a
cambiar aria e a ricominciare in
un’altroluogo,lanciandonuovian-
nunci. Quell’ultimo domicilio co-
nosciutoèstatoperleifatale.

M.F.

Multe salate
per prostitute
e clienti

ROMA. Multe fino ad un
milione di lire per
combattere la prostituzione
a Gallicano, un paese vicino
Roma. Il sindaco, Guerrino
Randolfi, ha emesso
un’ordinanza che colpisce
prostitute e clienti con
ammende che arrivano fino
al milione di lire. «Non
cerchiamo pubblicità né
facili incassi - ha detto il
sindaco - vogliamo tentare
di porre freno ad un
fenomeno che sta
diventando insostenibile».

Cristina Capoccitti;
a sinistra
Mauro Perruzza;
in alto
Michele Perruzza


